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Le opere maravigliose compiute dalla Repvi- 
blìca di Padova domandaDO ancora uno storio- 
grafo degno 'di esse. La narrazione loro farebbe 
luminosamente comprendere quanto possano' an*- 

che in un piccolo popolo , non corrotto da mol- 
lezza e da vizj, il sentimento di libertà e il patrio 
amore. 

Verso il mezzo del secolo XII era la* città 

stretta ancora entro il fiume , che si apre a S. Mi- 
chele, e con un braccio corre sotto i ponti Tadi e 
Molino, con l'altro sotto quelli Torricelle» 8. Ste- 
fano , Altinate e Carmìni. I sobborghi oggi com- 
presi dalle mura nuove erano allora quasi aperta 
campagna. 

CkkDghietturo che in si fatta cittadella non vi- 
vessero più che 10,000 abitanti; ciò per le sue 

brevi cerchia , pei non pochi spazj di terreni ara- 
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torj montovati in essa dai docuinonti (•), o por le 
scarse cifre della popolazione <ìei tre secoli, che 
sorvennero. Questa Tanno 1430 era soltanto di 
i6,736 in Padova e ne' suoi Termini (2). Nel 1571, 
avvcgnacchò fossero corsi molti anni di pace, non 
sorpassava nella città e provincia i 180,000 (oggi 
più che 320,000). 

Aggiungasi la povertà di que' cittadini , mer- 
cecche i doviziosi dimoravano no' loro castelli ru- 
rali. Ond'è, che fatta eccezione della cattedrale, 
delle chiese di S. Sofìa, S. Giustina, e di pochi al- 
tri edifizj eretti di muro , erano le abitazioni pri- 
A^ate tnlte di legno, che si avea in ^rran < opia dai 
molti boschi e molto estesi, che ombravano allora 
la provìncia. Quindi non deggiamo stupire, che 
rincendio del 1174, a detta dei cronisti, sJ)bia an- 
nientate oltre 2000 case ; e non dii enìo esagerata 
la seguente scritta, che lo rammenta, sculta so[)ra 
la porta della Canonica di S. Canziano:' MCLXXilIL 
M, (mense) MAR. ARSII PADVA (3). 

Così povero nucleo cittadinesco formavano 

■ » 

('I) Brimacci. Stor. £ccie5.iB8. presso il Civieo Mineo. 
Anni 1035, 4048^ 1140 ec 

(2) AKh. Giv. Atti del Consiglio. Anno 1430. 

(3) l.a crooicà (T. IV. c. 1421. Antiq. Italie, del Mura- 
lori) (lice, che ler e«se incendiale furono 2614, qnae lune 
crani (aggiungo) ligneae, fmgites et non cuppis svd paU-is 
L'I srandolis conlecluc, l/allrn crouica (T. Vili. c. oG5. Kor. 
Ualic. dello slesso Muraioli) porla che nel 1174 fuil Civita* 
Paduac combuiia /ere loia. 
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però uomini di magrmnime virtù avanti tra essi 

tla fratellevole concordia, grande odio alla tiranni- 
de, ardente amore a Dio e olla patria, febbnlé im- 
pulso a generosi tmprendimenti.' 

À modo che le dtre oìttà italiane , esàutorati t 
Conti, eleggevansi proprie mai^istrature , faceano 
[guerre , paci a talento , e reggevansi a libero Co- 
mune, cosi in Padova ì Manoipi» Marigi, Giurati, 
Consoli e la Conclone , cioè a dire il' generale 
sembramento de' cittadini, trattavano le pubUcbe 
bisogne. 

I terrìtorj rurali invece' languitane sotto fi peso 
feudale, trinciati in villaggelti oppressi da' SignorL 

Ne venne che a sfuggire le loro angherie, ed a 
vivere liberi e sicuri non pochi dalie campagne 
passavano ad albergare nelle citt^ rendeodolé tan- 
to più potenti e formidabili. 

La possa loro ebbero ad esperire nella secon- 
da metà di quei secolo XH F Imperatore Federico 
Barbarossa, e nùn guari dopo gli -stéssi -i^uraii si- 
gnori. . : ' • . 

Egli scese in Italia deliberato di conti-aslare 
alle città le prese\fì[^anchigie e rinvigorirvi i suoi 
diritti sovrani. Padova, Veroiia, Vicenza, Treviso 
ed altre, dapprincipio impaurite, accettarono a go- 
vernanti i Vicarj imperiali. 

Ma il germe di libertà vi avea gettate ornai pro- 
fonde radici, e in Padova massimamente che vi- 
cina e annodata per tante maniere a Venezia era 
sospinta ad emulare le 8ue libere istituzioni. Ondo 
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da Padova ebbero quelle città il primo incitameli* 
io alla riscossa, come clie i Padovani nel 23 Giu- 
gDO 1165» meaiF6 celebravano la festa de' fiori, ìer 
varonsì in armi ed eapcdsero di città il Vicario Co. 
Pagano. Egli fuggì alla rocca di Pendice , e vi so- 
stenne il loro assedio, ma impotente a resistere, ed 
avvertito della espulaione anche degli altri Vicar| 
dalle città predette, che imitarono P eroico eaemr- 
pio della nostra, si rese a buoni patti e parti. 

Questa sommossa ò stata la origine della fa** 
mosa lega lombarda, che dopo lunga e sanguinosa 
lottft fiaccò la potenza di Federico , e lo costrinse 
nella pace di Costanza a sancire nelle vittoriose 
città i diritti d'imporre gravezze, di giudicare, le- 
vare eserciti, ed eurigere mora e castelli a difesa. 
- Da 4uì^ pace conchiusa nel idSS prindptò 
anche in Padova il legittimo governo a popolo del 
Comune, onde si compi in breve il mutamento po- 
litico eziandio del padovano territorio. Impercioc- 
ché la Repubihca ne ambi tosto il dominio, e più 
j)odcrosa de* signori rurali l'indusse con la loiza 
0 per ispontaneo assenso a farsi cittadini, ad abi- 
tare in Padova; Oitogliendo ad essi la giurisdizio- 
ne de* viUaggi la conferì a' suoi Podestà. Di qui al* 
tro aumento di più ricca popolazione nella città ; 
di qui la costruttura in essa di altri ediiizj murati 
a spendio publico e prìvato. 
I Ma se la Republica procacciò a sé grandi van- 
taggi attraendo dalle campagne nel suo gi cnibo 
r aristocrazia, quasi quasi pei* opera di questa 
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mezso secolo appresso ^ya di esisterò. Àlrvenher 
per tradimento dell'aristoerseia, che Padova cadde 

in mano di Ecelino, la cui nefaria donninazione 
durò dal 1237 al 125a Ql' instancabili sforzi del 
Padovaoi per' iscùoterla sonò altra prova- dell'' ine^ 
stÌDgmbile • fiamma di es^i' pèr la libertà , e ^ 
cevorsa della indubitabile gagliardezza del tiran- 
no. Finalmente, lui vinto ^ rivisse la Hepul^ca 
e. grandeggiò- anooèra per- tossantadae < modi; dopo 
i quali i 'Padetrani; nel 25 Luglio 1319 (crearono 
Jacopo da Gan*ara a loro capitano generale c si-» 
gnore. «i • ••• ••■ 

•A gi2Ì6a che gli'iioniiniy parimente i governi si 
giudicano dalle epere Ic^o. Lungi dal voler novo^ 

raro tutte quelle della padovana Republica, chè f?a* 
rebbe lungo il discorso , mi ridurrò a iavellare in- 
torno la basilica di' S. Antonio v anteponendo 
diti oenfri ddialtii siici edifizj e lavori' ìihportanti^ 
simi che bastiuo però a lornire la generale idea di 
sua grandezza. ' 

Aid agevolare il commercio la Republica àprl 
la strada di nove miglia da Poiitecorvo b 'Piòve 
(1210), ([uella di otto da Padova a Bovolenta 
( i21(j ) , e per ragione militare T altra di nove da 
& ProsdociflEio a Montegalda (1265), oggi dél Pio^ 
vego nomata. Queste e restarne tutte allargò a 
non meno di quindici piedi, e le inghiajò (1265, 
4275). Signora di- Vicenza pose molta cur.i nella 
strada che ad essa condneea (1277, 1280, 1298, 
1307), come nell'altra dio per Limona va a Citta- 
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delia (1277, 1310). In pari tempo lastricava le vie 
deUa città e de' sobborglii. > ; 

. À profitto della navigaeionescavò il canale da 
Bassanelio a Battaglia per otto miglia (in sullo 
scorduoidei secolo XII), T altro da Padova a^Strà 
per miglia dnque (1209)» poscia quello dal locma- 
stero delle Carceri per Villa Zotta fiso al Frassino, 
che corre ad Este. Opero idrauliche son queste 
rilevantissime. Più tardi, perduta Vjcenza,con- 
duase la Brentella da Limena a Bmsegana (1314), 
per AYore l'acqua del Brenta nella- città, quante 
volte i Vicentini avessero torto il Bacchiglione a 
Longarc, onde non corresse più entro le nostre 
mura. Non è agevole il dire quanti altri simili la- 
vori operasse la Republica segnatamente al Bren- 
ta cagione di spesse guerre con Venezia, poiché i 
padovani per salvare i loro pingui terreni dagli 
allagamenti di quel fiume attendeano ad abbre- 
viarne il corpo e sgomberarne la fooe, i Vene- 
ziani invece miravano a scostarlo dalle lagune, 
onde non le empisse con le sue deposizioni. Rain- 
miento uno statuto del 1225, che accenna il iiuma 
nuovo a Tao, il fiume nuow> a Fiesl30,:e quattro 
canali nuom, l'uno che ricevea il Tergola e il 
Brenta, l'altro che accoglieva il Tergola, il terzo 
a Casteldibrenta, il quarto dalla bocca del Ter- 
gola ad Orìago. Peccato non si conoscano quo' var 
lenti idrostatici, ripeterò col Gennari, che in (pie' 
secoli tenebrosi , ne' quali ninno o scarso lume 
v'era di matematiche, feceio ne' fiumi del nostro 
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territorio tali opérazioiii che si attraggoDO la ma- 
raviglia degli odierni sorittorì. delle aqne. 

Intorno le arginature cito T altro statuto ante- 
riore all'anno 1236, che le dinota fm d'allora lun- 
ghesso il Brenta ed il Bacchiglione larghe venti 
piedi alla base» dodici alla cania» molto più alzate 
ed ingrossate dappoi ; onde stupì Dante nell' anno 
1306 delle lor moli, egli ch'esule vagando per di- 
verse contrade di £uropa dee averne viste mc^, 
ma non più colossali delle nostre, io credo, per- 
chè nel XV dell' Inferno menziona queste e non 
altre ad una con le dighe costrutto nella Fiandra 
contro il mare 

Ora ceo' porta Fui de' duri mangiai, 
E 'I fummo del roseel di sopra aduggia 

Sì, che dal fuoco salva T acqua, e gli argini, 
(^ualc i Fiamminghi tra Guzzantc e Bruggia, 

Temendo '1 fioUo, che in ver lor s' avventa. 

Fanno lo schermo , perchè M mar si fuggia. 
£ quale i Padovan, lungo la Brenta, 

Per difender lor ville e lor castelli, 

AdsI ci» Chiarantana fl caldo aenta; 
A .tale imagine eran folti qnalli. 

Tutto die né si alti, né .« groasi 

Quaì che si fosse, lo maestro, felli. 

bioltce la Republica gettò sella città i ponti in 
pietm di S. Leonardo (1283), dei Tàdi (1286-1288), 

di S. Giovanni (1285), S. Michele (1288), Ognis- 
santi (1195,1300), Porciglia (1282), S. Daniele 
(1276),. S. Luca (1276), di Guidone da Lezzo, oca 
Pcnrtelletto (1282), del Falerolo, ora Beccherie 
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(1281); a lapri di Padova quelli d«l Bassanelio 
de' Gradici (1382), di Gurtarolò sul Braata 

(1219), e di Castelbaldo sull'Adige (12951. 

Anche una salina preparò a Galcinara. Per ave- 
re a pennuta quella penisola diò poderi da essa 
aquistatì nel 1301 per 28,000 lire, che tengo ri- 
spondere su per giù a 550,000 1 rauchi odierni , 
agguagliando il prezzo dei viveri d'allora a quello 
d'oggidì. Due anni appresso cominciò a Ihrvi il sa- 
le , e a fine dì proteggere la- salina avea eretto un 
bai ti folle a (Ione he verso Brondolu ed eseguiti altri 
lavori iu onta di Chioggia^ oude i^l verno del 1304 
fu assalita dai Veneziani, che vincitori- distrussero 
le fortificazioni e la salina costrutte con ispendio 
sì forlc. • • ' ' 

Molto considerevoli sono ancora gU editizj che 
murò. Resa libera e signora dì sé dovea anzitutto 
munirsi contro gli esterni nemici. Anche innanzi la 
pace di Costanza le mura difendeano la città, ma 
non per l' intero $uo ambito, non per fermo ad oc- 
cidente. Non piaque alla Aepublica quel girone in- 
completo e non abbastanza robusto. Diè mano ad 
altro nuovo nel i 195, principiando da S. Leonardo 
a S. Pietro. Rifè nel 1210 la porta Torricelle ed 
alzò le mura da essa a Michele. Terminò il gi- 
rotte ad ovest dal 1258 al 1263, e redificò^nél 1286 
la porta Altinatc con le mura a' suoi liarichi. Code- 
sto girone lambito dal fiume per circa tre miglia, 
ornato di merli, di torricelle c di torri massiccie 
sopra le magnifiche sue porte, era cosi alto, che 
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non poteasi scalare, così grosso che nella sommità 
tre uouiiui a paro camminavano agiatamente^ e sì 
forte de' materiali , che lo eomponevatio , da ntìa 
poter essere aperto oogl' ingegni dteila balistioÀ' 
d'allora. Ne veggiamo alcuni avanzi ai nostri di. 

Delle altre munizioni fuori di Padova addito, 
solo Cittadella e Castélbaldo. Quel'prdpiignacolò 
si appellò a diritto Cittadella per la sua ampiefczB.* 
Fondalo sopra nudo terreno nel 1220 si compi 
Tanno vegnente. Ne dii'esse la costi'uzione Ben ve- 
nato da Carturov che altero dì opera ti pt*esta- 
mente perfetta lasciò il cognome da> Cartnro, e 
prese quello da Cittadella, che trasmise alla sua 
prosapia. P ioggia di poligona quel girone. ^x)ssu 
un metro e mezzo, alto metri dodici, non compoDebe 
le merlature, corre per metri IdSOed è munito 
ancora di torri, di quattro porte e di fossa estei'na 
all'intorno. La Republica vi aggiunse la chiesa, e 
case d'abitazione. L'altro Castelbaldo, parimente: 
notevole per vastità e solidezza originò il nome, 
dal Frescobaldi , eh' era Podestà in Padova nel 
1292. F.u condotto a termine anch' esso in tempo 
si breve (dal 1291 all'estate del 1293), che ano! 
pare impossibile, ma non era ardua cosa a quegli 
nomini portentosi, che ove bisognava adopravansi 
tutti (i). Nelle fortilicazioni di £ste e Monselice 
fatte l'anno 1313 lavorò con la zappa' Io stesso Po- 
destà di Padova ^cópino de' Rossi. 

(I) Lcrfbrtificazioni di Gaslclbaldo fui'ono dìstruUc dai 
Veneziani nel secolo XVI. 
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A sede e a oommodo delle magistrature la Re- 

publira edificò il palazzo del Podestà ( dopo il 
1207), quello degli Anziani (1285), la loggia del 
Comune (1269) , la torre portante la campana di 
esso (1295) , la cancelleria per custodirti il suo 
archivio (1297) e la grande sala della Ragione. 
Vuoisi architetto di qoest' ultima Pietro di Cozzo 
da Limena. Cominciata nel 1172, interrotta dap- 
poi, ebbe fine nel 1219. Frate Giovanni eremitano 
ne ideò e rifornrìò il tetto a volta, lo copri di la- 
stre plumbee (1306, 1307) , e Gioito ne decorò la 
volta interna di sue pitture, che sparvero ool tetto 
per V incendio scoppiato nel 1420 entro quella im- 
mensa mole , che si regge ancora ad ammirazione 
de' viventi e a testimomauza deli' arditezza e po- 
tenza di chi la esegui. 

Popolo di quella tempra dovea amare gli spet- 
tacoli; e molti ne fece, taluni sontuosissimi, preci- 
puamente nel 1300 in publicarn laetitìam propter 
Peukiae masoimam Ubertatem; àò affermano i cro- 
nisti. Luogo designato ad essi era sovente il Prato 
della Valle, onde la Republica, perchè basso lo 
elevò nel 1298 e la seconda volta nel 1310 con 
terra, sassi e gbisga, a modo che la via da Porta 
S. Croce alle piaasze, usata allora per le corse de' 
palli. 

Nel di 1. " Luglio 1280 si levò fierissimo fuoco, 
che inceneri la quarta parte delia città dalle piaz- 
ze verso settentrione. La Republica ne ripristinò 

le abitazioni, avvegnacchè non fossero, come nel 
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secolo hmaim» tutte di legno. Per Icgge^ incoro^ 
beva ad essa rifare i privati edifizj dallo Ilanirae 
distrutti. Forse lì risarei anche dopo il generale 
mcendiadel 11 74 , e forse-ciò impedi il proisegu^ 
mento della' grande sala della Ragione. Cosi trsr 
bocchevoli dispendj comportava allora il nostro 
Comune I 

Accenno in fretta i moUni eretti dalia Aepu- 
Uica a Torrìcelle, Ognissanti*, Battàglia, forse al- 
trove, e vengo ai sacri edilìzj che fabbricò o sov- 
veni di danaro. 

Nel 1275 rifece il dormitorio alle moDache di 
Sw Prosdocimo, costruì la infermeria a quelle di 8. 
Mattia, il refettorio e la infermeria alle altre di S. 
Jacopo a l^ontecorvo, e diè forte somma di con- 
tante ai irati predicatori, onde ampliassero la loro 
chiesa. L'anno seguente impartì altri notabili ajuti 
di pecunia ai monasteri di S. Cecilia, S. !^I:uia in 
Savonarola, S. Bernardo, S. Lorenzo in Boccon e 
S. Maria Maddalena. A ^p^idio di essa risursero 
dalle fondamenta la chiesa degli Eremitani (1375- 
12S1), il monastero e la chiesa dell' Arcella, ove 
S. Antonio mori (1232-1275). 

Premes^ questi cenni dirò ora più steseonente 
della fondazione ed anco della mini^rasione del 
tempio di S. Antonio per un provvedimento che 
panni necessario a guarantirne la futura conser- 
vazione. Avverto ^ essere le notizie che sono per 
dire il rìsultamento degli accorati studj , che feci 
non solo nelle voluminose opere manoscritte e 
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stampate che ne parlano, ma nei documenti' irre- , 
fragabUi ohe sono nd Cimo Archìvio. 

' .S. Antonio fu tra noi personaggio tenuto in 
grande riverenza non solo per santità, ma par in- 
fluenza politica. Lui morto nel i3 Giugno 1231 ai- 
r^i^roellà predetta non lungi di Padova» il popolo 
affollato e lacrimante ne trasferì il corpo pompo- 
samente nella città a S. Maria maggiore. Grego- 
rio IX papa il 30 Maggio dell' anno appresso so- 
iemàzzò a Spolstt ìi rito, col quale f^i tributò 
r onore degli altari (i); onde poco stante vicino 
quella chiesa, ove il santo el)be sepoltura, si gettò 
h, prima pietra di un tempio titolato al suo nome. 

Quali forme avesse quel tempio non saprai' di- 
re, ma dco essere <t;ilo di vasta mole, se Filippo 
Fontana arcivescovo di Kavenna, legato apostolico 
<SoDtro fizolinOy lo dice beisUica nel suo bneve» cdie 
publicó dopo la conseguita vittoria su qìul ttrai»- 
no ■ • ■ 

• • Non mi fu dato neaiico di rilevare indubbia- 
-mente chi spende&pe nella ereidoue di quel tem^ 
pio. una bdla di Alessandro IV 17 LugKo 1256 af- 
ferma, che i Irati (minoriti) alzarono una chiesa {•'>). 
Ma dobbiamo rillettare , che quella bolla tu pro- 
mossa dai frati stessi , che il Papa era troppo lon- 

(1) Bolla relativa esistente oella Giv. Biblioteea. 
(3) bonzaU. La Basilica dì S* Antonio. Padova 1852. 
t.l.Doc.9. 

(5) Arch. Civ. Gullcziunc Diplom. ÌN. 1834. * 
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tano dal luogo, che non parla* basilica di 9. 
Aatoiiio, ma d'una chiesa senza nome, ditegli in 
quei documaoto confessa molto poveri que' frati , 
aUioBa mencUcaitti (i)^ onde non sembnit un gran- 
dioso tempio poter esflef^ imprendimento per k 
forze loro; e dopo ciò mi pare che il pontefice 
eaiandiay a guisa die noi asseriamo comunemente 
«v^p; gli w^tldtUi fatta ^esfta o quella faJsbriqa^ 
aobbene a' spéndio attnù, potea ben dire i frati au* 
tori del tempio, perchè ne avranno forse architet>- 
tata la costruttura , ciò che avvenne molto proba- 
bàbnente ancbe della po8temei« basilica» oggi ea^ 
stente, di cut toeto farò parola. Ci è noto che in 
que" tempi viveano ingegneri ed architetti monaci, 
ed anzi che l'antedetta strada da Padova a Viceu- 
aa.si è rifatta: nel^.lSQ?» dirigenti frate Giovanni 
degli - Eremitani sunsomato, e Benvenutp de' mi- 
noriti stessi di S. Antonio. Onci' è credibile piutto- 
sto, che la liepubUca, della qu^ie S. Antonio era 
atatq. Jaenemarente per la ^na poUtics^ influenza 
sovra accennata, a modo ohe edificò per intero ad 
onore di lui la chiesa e il monastero dcirArcolIa, 
qve sp^p»,a^bia costrutto eziaiuUo il tempio nel 
sita ov'esq^ pose ii e«o corpo. . t : 
. < fì^rtp che* ii primo, tempio anzidetto, non ri- 
spondendo, per la soverchia ireUfi^ io penso, nel- 

(i) Gonzati. T.I. Doc. i7, lì Rolandìno (Muratori T. Vili 

Ker. Ualic. IscrìpL) allamio ['■21)3 dice, che i li ali di Aii- 
luiiio in'upkr libcram pauperlalem polcvaoo venire in Pa- 
dova ed uscirne sicuri, durante ii domiuio di Eccliuo 
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l'averlo ideato ed eretto alla magiiificenza, che veg- 
giamo nella grande sala della Ragione e in altre 
opere della splendida Hepubliea, essa oolrendo 
tempi di pace, taiifto opportuni a cmnfàere puiMd 
e costosi e di fizj, comandò neHauno 4205 fosse re- 
dificato il tempio stesso a spendio del publico era- 
riOy statuendo a ciò fino al bisogno annue lire èOùùf 
equivalenti come 100,000 franchi de* nostri giorni. 
Il concetto d' una redificazione totiilc , non avver- 
tito sinora da altri, e da me additato al chiarissimo 
March. Selvatico per la sua nuova Gruida di Pado^- 
va, testé uscita alla luce, spicca nettamente da&e 
seguenti parole del relativo decreto : prò ecclesia 
hedificanda et refficienda donec reffecta fuerit et 

Per altra munificenza la Repnblìòb in quell'ali- 

no stesso 1265 decretò annue lire 150 (3750 Iran- 
chi) per vestire i mendicanti frati di S. Antonio (2); 
e dodici anni appresso per affrettare la fabbrica 
della nuova chiesa designò una parte de* materia- 
li, che preparavansi dalle fornaci del Comune. 

Nè si può dire aversi trattato solo di raccon- 
cfamento e abbellitura del tempio anteriore, pei^ 
chè insieme alle chiare' espressioni del decreto 
suddetto, che aUudono ad una chiesa da redificar- 
si, osta un documento del 1267, che prova essersi 

(t) Codice statulario orìgiiiaiellepublicunoc^i^o presso 
la Civ. Bil)liolcco. 

(2)ivi. c.m 
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gettate allora le fondamenta della cappella di S. 
Francesco (i), oggi vestibolo ai fianco destro della 
diiesa* • stessa ;>ddo8(ia il breve 3 Giugno .1310 di 
Manfredo vescovo e joonte di Genedb, posteriore di 
tre anni al compimento della nuova basilica, che 
dice aversi trasportato in essa il corpo di S. Auio- 
mo propter uariam èt m menaam muiatianem eo' 
tìeamei^)], diduaraziòrn che importano una. fonoMi 
diversa dalia primitiva, quindi un tempio rifatto. 

Onde, poicliò dal 1265 al 1307 corsero tempi 
di pace» intrarotla soltanto da brevi oonfiitii coUo 
Ssaligero, coMyharohese d'Este.e co* Veneslani,'^ 
poiché nel 1307, anno in cui il Gonzali tiene ap- 
punto finita la basilica ('>), pagavansi ancora dalla 
Repubhca le anzidette lire 40009.ciòdbe'ri6ttitada 
autentioo statuto ('i)vio ammetto che dinante tpibl 
periodo siasi contribuita sempre iadetta annua som- 
9 ma, che perciò F eriirio cittadino abbia esborsale 
in Complesso lire 168»(^0 , pad a più di quattro 
mffioiii di. franofai 'odierni, .e gM' essendcaie ètatb 
frutto la pieseute basilica di S. Antonio debba ri- 
guardarsi il (Comune di Padova quale suo origina- 
rio^ padrone 3 anche se il primo . tempio m 'avesse 
eretto, che n<m crediamo, meroò limosine e largi- 
zioni di cittadini devoti. 

RaiSermano la mia illazione il cronista da 

(1) Gonzali. T. I. Doc. 10. • ' 

Arch. Civ. GoUez. Diplofii..fi\.4957. 

(5) T. i. p. 20. ...... 

(4) Arch. Civ. CoUcz. Diploni. N, 4798. u • 
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Nono e un publico documento , non guari poste- 
riori alla perfezione della chiesa, li da Nono nella 
sua cronaca, che scrisse con profetico stile inaana 
Hantio 4350, descrìve la nostra basilica, come se 
ancora non esistesee, e principia con questi ac- 
centi che alludono indubiamente alla Republica 
sua autrice : Hoc grande templum quod pcUavi edi* 
fican facieM (i). li documento poi toa let data 2è 
Dicembre 1328 ne porge una prova incontrastabi- 
le, asserendo che ecclesia et locus fratrum rnmo- 
riitn de Padua fuerit et sU conshhUua per Com* 
mune Padu^ (9); Inoltre aggiunge avere ì moDad 
impetrata allora dal Comune la permissionédrac* 
celiare a mezzo de' loro ministri, Provinciale e 
Guardiano, le offerte, i proventi e i legati .d^la 
chi^^a , orioevendoli però ifuali proóuratorì del Co- 
mnne : intelligantur esse procuratores et smdiei 
Coìfimunis Padue ad omnia et singula supradìcta # 
eaiequenda (^). Laonde , poiché in uno statuto 
deM272 8Ì dàal Comuiiev fondaitore del Castello e 
anche della chiesa di Cittadella , secondo che ho 
detto, lo stesso titolo di constitutoris ecclesiae 
(Gittadallae); e poiché 1 monaoi di Si Antonio 
chiesero-e ottennéro d' esser costituiti procuratori 

■ • ' » 

• (1) Cod. membranaceo coalcmpQranep presso la Bibl. 
del Seminario Vescovile. 

(2) Arcli. Civ, (ìnllez. Diplom. jN. ù3M. 

(5) l^n islanzn fu ammessa dagli Anziani e Gastaldi del 
Comuoc eoo 27 voli favorevoli , iiuo coutrario. Cosi il do- 
eumento. ... 
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dei Comune , ne segue , ché edsi medesimi cuiisi- 
dertivano in quel tempo il Comune per padrone 
della basilica uon solo^ irn* anche dal coavento^ 
cpiest'uitimo dìnotRto con la rparola locu^sa.vi^ 
rìta. Onde il monaca Gonsati, mio compianto ami-* 
co, c coscienzioso storiografo delia, stessa ijasilica, 
alludendo a quel documento da me acopeirto ed a 
lui esibito , sciivea: ifm 'Jn conoBce ^ferùn doùi§* 
menio ehe ti- cómprom.aver il municipio di Padova 
dedicata ima somma di danaro all' erezione della 
nmova.cappeUa (di S. AntoiiÀio)i come io (Miamo 
miiÉeniÌ€0 per VmUfiecmone éeS^inUera chiesa (1). : 
*' Per concludere il Comune dee riguardarsi da 
noi per originario padrone della basilica , come fu 
temilo dai coetanei- e dfti posteri per secoli, ciò cho 
vedrémo toatméiìtev dappoìdoè ledìficò. mercé 
la ingentissima sómma di contante sopra avvertita, 
esborsata dall'erario cittadino. Si aggiunga , che 
tenninata la chiesa esso le diede ogni atoo fino al 
secolo X¥II'4ìre iOO, che in ragguaglio ai tèmpi 
formano altro mezzo milione di franchi, poco me-^ 
iio(2). - • • 

' Gònsegoenle aUa dimostrata' padronanza età il 
euprentio tlirìtfb del Comune nel govenio del tem- 
pio. Onde nell'anno i2G5, in 'cui' fetmò di rico- 
struirio^ stabili di eleggere annualmente due probi 

, . • • . • ' •■'•>• 

,1 , . 

(1) T. I. p. 79. 

(2) Gonzaa. T. 1. p. 51, e Cpd* Stat. lUlorm. c. ÓOO delia 
Civ. Biblioteca. 
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cittadini , che appellò Masmri, ì quali fiisieme ad 

un monaco del convento procurassero la nuova 
labbrìca, rendendo conto delle spese ;d Podestà e 
agli. Anziani del Gomtme. Poscia nel 1277 slaiui ia 
maniera di eleggere qua' Maasaii e dettò le nor- 
me , giusta le (juali doveano custodire e spendere 
il denaro, che riceveano dal Gomone (Ij. Invece 
nel 1307 eeao decise di fidare- per allora le lire 
4000 ai quel frate , che il ministm Provinciale del 
convento avesse deputato alla costruttura della 
chiesa (^)^ Onde bisogna dire, che i frati rendesse^ 
ro pago in quel tempo. con. le .opére loro. il 
mune^ se deferì ad uno d' essti k> spendio di tanto 
dènaro. Pare infatti, eh' essendo allora ineiidicanli 
fossero anche di^intere&saU< per sè stessi , e paie 
euandiOy^fiecondo che^opinano il Gonxati ed* il Sel- 
vatico (5), che ir disegno «della fiabbrica, oltre ohe 
la direzione del lavoro sia dovuto ad essi, anzi che 
a Nicola Pisano. ... 

Se non che lo stato di mendicanti oessò: non 
guari dopo il 1307. e dfoUora iUvavvenire que^mcv» 
naci mutarono coiitegno. Ilo dotto, ch'essi nelFau- 
ao 132b .con^i^gMÌrono dai Comune iajacoità di 
eeigei^e.e spendere col mazzo de' loro ministni i 
proventi della bafiilica, quali procuratori del Co- 
munv^. ìihx nel 1339, non soddislacendo, come seior 

( 1 ) Cod. Statuì, ftepub. c. 2S3 presso la Civica Biblio- 
teca. 

(2) Aldi. Giv. Collez. Diplom. iN. 479S. 
(o) ^uova Guida di Padova, p. oG. 
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bra, la loro mi Distrazione, decretò la Republica di 
darla per cinque anni ai custodi delV Arca, torse 
frati anch'essi, e questi pùrò -nella qlialità>di pro^ 
mr^iori dei G0imne\(iy. : • > 

Non mi è dato di rilevare i rof^olamenti ch'eln 
bero vigore intorno a ciò fino al 1396. In .quest'an- 
no il prinoipe Franqesco -Ii da.Carrairàj cb'era in 
sul loogoid GonoBcèà appieno idirilti' del Gomnne, 
imperò che la detta ministrazione avessero quat- 
tro cittadini, eletti dal Podestà dei Comune stesso, 
ieouti però a consultare intorao le spese daiianti 
qua' dae monaci, che ibssero* nominàfi' dagli al* 
tri loro fratelli ; e ciò commettea dopo avere in- 
vitati a sè questi ultimi ed aver avuto T assenso 
lorO'(3). . . .!•> . I 

Il tenore di quel decreto del' da;Gan!ara si ri- 
petè in uno statuto del 1420, durante la domina- 
zione della Veneziana Republica (3) ; .onde leggia- 
mo òbe anco poscia il Podestà eiegg&va ogni . stano 
i quattro cittadini antedeMjalla pi^eseossa del Goih 

SigliO M ). • • • «■.... r . 

Ma, come porta la cupida e talvolta ingorda 
natura degli uomini» non esclusi i cenobiti» spia- 
cova ai frati di S. Aotomo il non.àviece voto^leli- 

berativo nelle bisogne della basilica, dopo che essa 

(1) Cud. StaluL GaiTuiesc c. 218 della Ci\. Uihiioteca. 

(2) Ivi. c. 216. '■ • " ' 

(3) Cod. Slalut. Rìlorm. c. 5()0 doHa Civ. Uiht. ' 
(i) Vedi gli atti del Consiglio nel Civ. Ai cliivio. Vedi 

ancho l'opera del Sa violo — L'Arca dtS. Antonio,' BQeM. 
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aquisì pingui proventi, massime por la estesa ga- 
staldia d' Anguillara che il pdncipe anzidetto le 
avea donata* i'antìo d 4^. . 

Quella gastaldia rendea lire MOO per anriovie 
quali, avuto risguardo al tempo, come bene scrivea 
il Gonzati ( 1 ) , allora valevano più che i nostri zea- 
chini; reddito aumtìnlHlto dappoi- grandemeiite^ 
dacché la molta sua parte, ch'era vallÌTa,^fù ri- 
dotta ad ubertose campagne. 

All'azienda di cosi grasso patrimonio, agognata 
dai monaci , ostavano il decreito del 1306 e lo sta* 
tùto del 1420 su citati. Perciò ad afrere- almeno 
qualche loro partigiano nel corpo de* Massari in- 
dussero nei 1471 ii Consiglio del Comune a deli- 
berare, ohe ogni anno i Deputati della città, i Mo»^ 
sari vecchi della basilica, e i frati stessi -notriihas- 
seru dieci cittadini, tra i quali il Podestà sceglies-: 
se i quattro nuovi Massari (ii). 

: • Posda nell'anno 1477^ itoeltendo a profitto i'ao' 
torìtà'del knro Generale' venuto a Padova,' inter- 
cessero a mezzo di lui dal Consiglio stesso la san- 
zióne deir introdotto abuso , che i due frati consi- 
glien de' Massari fossero invece loro ooUeghi (à^ . 
;! Né paghi dì dò provocarono nel 1479 da papa 
Sisto IV la bolla, che impartiva alla loro corpora- 
zione soltanto la facoltà di proporre i cittadini, tra 
. . ., ' ' 

(1) T. I. p. 48 e Due. iiD, 50. 

(2) Arch. Civico S. Antonio, Voi. 284(). kU. li. pag. 5, e 
Saviolo — L'Arca di S. Autooio JN. 44. 

{3) Savioio. 60. 
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coi II Rodestà doToa eleggere i 'Massari ^laici (1)^ 

ed avvegnacchò siffatta bolla non avesse elTctto 
veruno, pure accadde poscia, che il Generale de' 
monaci, il Guardiaiio, i Massari iaic» e frati, e due 
altri firmti eletti dal Convento, etologi i Depatati'Ci-« 
viri, oleggosscro i cittadini predetti (-j. Nò bastan- 
do ancor questo i monaoi ixrogliaroiio nel 1 58^2 , 
perchè 'nell'azienda si ammelteefeiera dtre i'due 
Massari* trai», -anche* i loro ministri Guàrdiano e 
Provinciale affine di pareggiare no' voti i laki 
Massari; Se noQ che a. codesto , tentativo' il Consi^ 
glie aprendo al fuie .gJi ocKihi e 'vefgehdo tiandeve 
i frati afOaipadronanzardella bésiica e a spogliarne 
il Comune, si oppose energicamente, onde insorse 
un litigio, che fu deciso a favore di esso daU^£<;- 
ceUenti98émi0i€!oUegiodi Yenexm W^ ' 

Nondiiheno W^tempi posteriori se non qturttoo 
furono tre i Massari rnon;i< i, comiaeso il Guardia- 
no; i quali uniti .li quattro Massari laici diuraronq 
fino- air anno . 1808^ cessando «per la sóp|>iiBS8iosie 
del loro convehto. RìpristinaliO questo,* ottènneso 
d'essere riammessi nel 1847 e finirono Taiuio d€^ 
corso. NegU ultimi tempi que' Massari laici e mo- 
nàci- ebbero il tìtolo>di iVeskiaiiti iiliMtnamnài^ 
zione della Veneranda Arca di S, Antonio. 

Ma se non riescirouo i frati di S. Antonio ad 

(1) Ardi. deirArca di S. Aiiloiiìo. Rotoli, e Saviolo, 7(n 
(i) Sasiolo 245, . 

(3) Saviolo. 312. • t.' . . ..:r>i 

(4) Saviolo. 314. 
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intrudoffe quanti loro firatdlì avrebboiio voluto nei 

novero de' Massari , seppero però col volgere del 
tempo uuii solo blandemente carpire al Comune a 
hràno a brano^ come si è i!6dtttovX['Uella' supremili 
sopra ia basilica, che gli conia i teita, ma strappar- 
gliela infine onninamente mercè accaniti litigi. Non 
è avversione all' estinto ceDobio, che mi la ciòespri- 
meore, ma ia verità storica, obe rifulge da^utenlici 
doonmenli e deV essere narratafrancamenti^ come 
viceversa è debito confessare non pochi rilevanti 
benefiEj apportati alla nostra basilica da pareccM 
mooaci» anche Degli ultimi tempi 

Molte [)i ove di (|ueUa «upremitè es^raitata dal 
Comune per secoh potrei addurre oltre le su espo- 
ste. Basteranno a giunta queste che seguono. 

Nei 1424 il Doge» approvandò certo cemaiido 
imposto dal Consiglio ai firati, dìeea voler mante- 
nuto il (.'omunc insuis antujuis consnetudinibm (^); 
parole ch(ì suonano per antiche giurisdizioni. Altri 
comandi iaXJà dal Consiglio ai frati ed ai- Massari 
in qnel . secolo XV Jeggonsi nei volnmi delle* sue 
deliberazioni (-), insieme alle istanze de' Massari 
e de' Irati al Consigho, e non ad altra Autorità per 
poter agire in certe congiunture (o); In una de^ 

' (t).Arch. Gir. Cousiglio 51 Maggio 4424, e„ Durali. 8 
Giugno i424. 

(2) Efiisitono oeirAreh. Uvleo. 

(5) Vedi anche il T. I. Kololi iN. ;)l ilcH'Ard». ileirAicn, 
(juuzali. i . 1. Uoc. uOjìili c Saviuio. 57, 7b — Di), lOo, lOl), 
ii6. 
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beraaàone fotta neL 1467. dal- Consilio trovìatnoe 

l'aperta espressione, che regimen et bonorwm yu- 
bemaXio (Arcae Sancii Antonìi) expectat et pertmet 
éd CoMmune JRaduae { 1). Nè «i; 4^ ffiomanfKy Oftà 
al lenire di quella d^IiberaBime oèavana' aflc#a 
contraddire i monaci, e neanco all altra del 4489 (2), 
die non vokfk^si operasse alcuna cosa nella basi*« 
Uca sensa Ja peemis^ioiie didl domnne. Anai telid* 
vano giusto anbh^ i finati .ndl>*pni>cipio M secok) 
vegnente lo scolpire sopra la nuova cappella di S. 
Antonio la leggenda , che ancora esiste : KJ?. PA. 
PO. fiigynifimnte Respubèka'Fùtaùiiiiui.I\m£U, taer^ 
cecohèTÌGoino6cevano lanche- allóra <i)«Gotiilineip6ri 
padrone della chiesa. Perciò in quel secolo il Con- 
siglio, non altra Autorità, approvava (3) gli statuti 
delilArea (i527« 1588) ; isaponeva; non fease SMo> 
contro la- sua volontà apmdio vertalo kiella bmìli-f 
ca , che sormontasse le lire 200 (^) ; ed esprimea 
iuGombere ad esso il patr(]|cinio de' Massari del- 
FArca, peiscbè^erd. debito (sono precise sue parole) 
che^U ioapo wm fMmehidiipreetat il suo benigna 
. suffragio alti suoi membri. In iiuc nel 1582 il Doge 
in una sua lettera ai Rettori di Padova asseriva di 
raffennàre'le ^ttirMilioiiiidi eèsadttàsoprililaiii^ 
mfenairaanme dell'Aro» (9); dd il Geoosiglio de' Pre- 

(1) Saviolo. tó. . . 

(2) Ardi. Civ. Consiglio 29 Aprile 1480, Saviolo. 90. ' 

(3) SaNiolo. 121, i29. 

(4) ivi. 157. . ' » 

(5) Ducak il Selt. i,m V. Saviolo. 310. 
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gadi dì Veneeia sorìvea verso l'anno 1592 aH^ain*' 

basciatore veneto in Roma, che informasse il Papa 
di >certi .aJbusi de' monaci, e sostenesse li vecchi et 
sempre- meirvafi ^^mHeqi, con U quaii essa ciM 
(>di Padova) te ^«wermito /in ora VArea éi quel 
Santo , e ciò perchè potca nascere ( soggiungea ) 
molto peggio alle cose nostre per rispetto publico 
deUagiuriédiiéone^ohe ha sempre wuio que^ Mar 
gtìifioa città nostra nel goverko éi\destta Area 

Ma troppo pesava alla cupidigia de' monaci la 
superiorità del Comune nell'azienda del patrimo- 
nio dell'Arcb. Ad onta dei inaiti )^ dà decreti pte^ 
detti e della «ragione ìncaparbironsi nel partito di* 
sbarazzarsene ad ogni modo. Non valse a ratte- 
ufìrii la sentenza de' Rettori di Padova , pi onun- 
eilta eentro «sai ndA'anno IjSOG^ 'chè portava ave^ 
la'oHtà ' il' dìritlo'.di «còniKttdare liberamente nel- 
r amministrazione dell' Arca (-). Non valsero altri 
simili posteriori giudizj (|e' Rettori stessi, anzi esa- 
MrtiaYono' tante piùil'.wdada de' monaci, onde 
lìmiovBrono bstìilataqrìekite i litìgi, ne' qnali sep- 
pero associarsi non rade volle gli stessi laici Mas- 
sari. Nel nostro civico Archivio serbiamo molti vo- 
lumi Idi questa inveieuita guerra, durante .la quale 
i frati da Si Antonio astutamente ricorsero- ne' \Àf 

sogni dell'Arca al Consiglio dei X di Vonc/ia, aman- 
do meglio dipendere da un padrone lontano, anzi 

(1) SaNiolo. i(>5. ; 

(2) SaNioio.'iiiùi 



Digitized by Coogle 



^ 27 — 

che (la un troppo, vigile ; vicino ;c. taoto seppero. 
inorpeUar-e ie ioro< pretanskiiit innaBnr qaejèa Mai- 
gis t n itu ra , tanto : fnntere , = tanto* stAndàrla , òhe* 
finalmente emise il decreto 27 tiiugno 1682, col 
quale tolse ogni giurisdizioue del Comune sopra 
la nostra baiiiieacòn questo pàirola.: U giwdisj 
seguUi ummU il Mbuncd». de' Gapi dd .QMsigUù 
Nostro di X in contraxlditorio con gli oratori di co- 
testa città et alin ancora,» sono stati li Padri diico^ 
testa ehieaa SmUo «oiMervoii' aiieUeiUro^p/ìevù*^ 
gitale, ragioni, et gòttrudithni nélla chieta stesia > 
che raccomandata ad. essi Padri viene ad esser so- 
lamenie sotto rimmediaia pìMUca aovramià et 
Protettiom di), , ^ • ^ • 

' • Trìoiifàttmop6rténtc^imoaad*e'80i^^ \ 
Comune per così ingiusto decreto, che annientò tan- 
te altre decisioni di contrario tenore, che i^ofehr 
rono eminentissimi magistrati d^a stossa Ven^ 
aiana RepuWoa^ Non eM>e'il €onmglk> de' X altra 
scusa c^e quella d'aver posto termine a viperini e 
scandalosi contrasti e d' essere stato al bujo (^Kila 
vera storia della Amilica: Imperciocché par lompip' 
tOToto tnoandio delk' sala: dalla Aa^ótie e dcQ oivi«- - 
co Archivio avvenuto nel 4420 erano scomparsi i 
documenti dei tempo anteriore, che possedea il Co- 
mnne,.ondjiimanoarongli le precij^e armi' a- sua dn 
fessi. Ne profittarcmo i modad, ohe vkeTcrsa ten- 
nero ascosi Deli' archivio loro queUi più vetusti, ri- 

(4)GiO0a8lì.T;KOoc;'74; t . 
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forili sopra, che offrcmo la piena provA della origi- 
naria padronanza del Comune sopra la basilica. Ap- 
parvero alia luce solo ìq questi ultimi anni, mercec- 
chò per la mentovata soppressione dì que' frati il 
loro arehEmo passò al Demanio, e da questo nel 
1848 al Comune, che lo uni all' Archivio civico fi- 
dato alla mia custodia, ond' io potei scoprirli n dai^ 
li al Gonsati ohe li puhlioè k pnma volta. Quet- 
l'egregio autoire, alludendo al sQ<»tatO'doeninento' 
del 1328, che attribuisce senza ambagi al Comune 
la fondazione della chiesa e del convento 4i S. An- 
tOQÌo, parla cosi: Pregù i iettori a porre gii occhi 
9u questo documenio, del quale mi fu eorteee il CRo^ 
ria. Io non lieto di puhìicarìo per la prima vóiiUy 
mentre ove si avesse conosciuto alquanti armi^pri" 
ma, i difensori del giuepùtronaio municipale aaate^' 
bere etaii soUeciH di aeceamparlo ed avrèbbono ri^ 
spanniate inutili parole. 

In colai guisa i monaci seppero escludei e col 
tempo dall'azienda della basilica di. S.. Aniomo il 
vero signore di essa. Ma a' nostri di, poiché parilo 
scoprimento de' menzionali documenti è messa al 
nudo la verità, e la ingiustizia dei citato decreto 
del Consiglio dei X,'e poiché restano nella basìlica, 
a prova degP indubitaUli diritti del Comune la leg* 

genda della cappella di S. Antonio su riportata, e 
lo stemma in pietra della dttà^ sostituito nel 172G 
all'altro antico di legno, che ora esiste nel civico 
Archivio, dovrebbono i benemeriti Presidenti laici 
che governano og^i (^uel tempio, non diicou^soere 
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a proprio capo il Comune, dacchò la loro istituzio- 
ne ebbe origine per mandato di esso, e dovrcbbo- 
tto^ per usare la -frase di un docmniBiilo àiA 1596, 
che acoemiftva as laró anteeebseri anuBettere qua» 
U figlinoli questa nostra città come madre ( i ). D'al- 
tra parte spetterebbe alla città il carico di qucU'am- 
mioistriaìòQeamQzzo di essi Presideuii, e l'obbli- 
go di sovvenirla, quando oeeorra, per la conservar 
zione del tempio, eh' è la gemma più splendente che 
r adorna. Ciò si domanda imperiosamente a' nostri 
di, chò a fronte dei grandi bisogni namonali. non po- 
trà fornire in appresso U Governo quegli ajulim>- 
tevoli, che la. basilica ebl)e da esso ne' tempi pas- 
sati. . >' y 

Ora se poniamo: unente a cobì eooelsot edifiaio, 
alla grande sala della Ragione efolgoranti di sovrsr 

ne bellezze e alle altre opere stupende antedette 
della Padovana HepubUca, non sarà chi neghi es- 
sere dovuto ad essa tutto aiò che.abfaiaino ancora 
di bello, di buòno; di maraviglìoso, ed aver essa 
compiuto in un secolo ciò che non seppero fare i 
governi ne' secoli posteriori, e ciò che non sapran- 
no fare i posteri giammai. È ammirabile inoltre la 
m accennata celerità, con la. quale mettea a fine 

opere sì <^a'andi, a |»;ìi agone della lungaggine de'no- 
stri di Quante scritture, ripeterò coi Gennari, non 
si devono oggi' innand. leggere di^matemalió'e in- 
gegneri!: Quanti scandagli e calcobaoni da pre- 
mettersi ! 

(l)Saviol0;^. 
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Àgp^i ungasi ;i quelle opere dispeTidiosiseinnc le 
costose guerre sostenuto dalla Padovana Republi- 
cai, mamme contro Cane della* •Scala, 1a molta, valli 
«seiugate, gli «tesi ìxMìn divelti a gran- pvo deU 
P agricoltura, il mantenimento della Università, le 
dO,OnO lire date nel 1308 al Marchese d' Este per 
avere Rovigo, i 100,000 fiorini' d'oro imposti da 
Enrico VII>, e come sembra' m parte «pagati dalla 
Republica per riaverne la grazia, che pochi mesi 
appresso disdecrnò ribellandosi. In verità quel pic- 
colo popolo fu operatore di prodigi, onde ad esso 
iwtliiiiarónsìefeoero'apòiitaaeadei^ Baaeano 
e Vicenza; di esso ambirono l'alleanza altre illu- 
stri città e di esso invocarono la cittadinanza e pro- 
teaioUeà Maroheai d'£ste, il Patriarca d'Aqsileja, 
il Yeseove^ dì'FèUre e fidano, e Gerardo III.'' da 
Camino Capitano generale di Treviso. A così gran- 
de altezza, ripeto, condusse i nostri maggiori l'ar- 
dente sincero amore di libertà e di patria. 

Che ae dalia Repcdilioa di Padova gettiamo lo 
sguardo aUMtalia di quel tempo, scorgiamo eguali 
stupendi latti in non pochi altii italiani Comuni, 
onde ci è forzaci piangere amaramente, che tante 
virtù, tante- foi^ze mietisi eprecat^ e* distrutte nelle 
loro fratricide lotte maledette, le cpiali incancreni- 
rono per tanti secoli lo smembramento e le con- 
seguenti secolari sciagure della nostra-Penisola, di- 
lantatà da tanti tiranna. Che mai avrèbbe potuto 
fare allora l'Italia unita, se in quo' petti magnanimi 
avesse dominato il sentimento nazionale sopra quei- 
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lo di campanile? Quasi direi, che Fltalia del secolo 
XIII avrebbe potuto emulare l'Italia antica signora 
del mondo — Oggi Fltalia è unita; resta, che noi 
italiani non perdiamo di vista le prische virtù de- 
gli avi , almeno per conservarla sempre donna di 
sèy grande e temuta. 
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